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Le massae plumbeae di Adriano in Sardegna 
1. Storia delle ricerche 
Nello studio sulle Miniere sarde dei tempi antichi, apparso nell'ottavo 
volume del «Bullettino Archeologico Sardo» del 1862, Giovanni Spano ren-
deva nota la scoperta di una massa plumbea di Adriano nel sito di Carcina-
das (Sardegna sudoccidentale) (fig. 1): «Il più bel monumento che finora 
siasi scoperto per provare come al tempo degli Antonini erano in operazione 
queste miniere (della Sardegna) è un gran pane di piombo trovato in Carci-
nadas, salto di Flumini Maggiori, sopra il posto detto di S. Nicolò. Il mede-
simo ha l'iscrizione in lettere rilevate IMPCAESHADRAUG, cioè IMPera-
tor CAESar HADRianus AUGustus [sic]. Pesa chilogr. 34. Ha di lunghezza 
37 centim. ed Il di altezza. Questo bel monumento della storia mineralo-
gica sarda è in mani del sig. E. Serpieri, il quale ha permesso di lasciarne 
prendere il disegno come si vede nella tavola di fronte (Num. 1,2)>>1. 
L'anno successivo, prendendo spunto dalla cessione in dono dellin-
gotto in piombo al Museo di Cagliari, l'archeologo Spano ritornava So-
pra il pane di piombo del tempo di Adriano. 
Nell'articolo veniva esaminato il regime giuridico delle miniere in 
Sardegna, in particolare per l'età imperiale2• 
La massa plumbea in questione era successivamente menzionata in 
studi sulle miniere della Sardegna nell'antichità3 o in trattazioni gene-
rali sulla storia della Sardegna romana4• 
• L'Autore esprime il più vivo ringraziamento ai Professori Cl. Domergue, L. Ga-
sperini, A. Mastino, M. Mayer e P. Pensabene per gli utili consigli. Si ringrazia, inoltre 
il Dott. V. Santoni, Soprintendente Archeologo per le Provincie di Cagliari e Oristano, 
per aver agevolato la presente ricerca. 
I G. SPANO, Miniere sarde dei tempi antichi, «Bull. Arch. Sardo», 8, 1862, p. 132. 
2 lo., Sopra ilpanedipiombo del tempo diAdriano, «Bull. Arch. Sardo», 9, 1863, pp. 75-78. 
3 L. GoUIN, Notice sur les mines de l'Ile de Sardaigne, Cagliari 1867,p. 4O;A. TARAMELLI, 
Iscrizione greca di età imperiale romana rinvenuta in regione di Grugua, «Not. Sc.» 1913 (= TA· 
RAMELLI, Grugua), pp. 89 ss.; R. BINAGHI, La metallurgia in età romana in Sardegna, «Ita-
lia Romana - Sardegna romana», II, Roma, 1939, p. 46, tav. VI, 25; S. VARDABASSO, L'in-
dustria mineraria in Sardegna al tempo della dominazione romana, «Italia Romana - Sardegna 
romana», II, cit., p. 35; G. LILLIU, Le miniere dalla preistoria alla età tard~romana, AA.VV., 
Le miniere e i minatori della Sardegna, Milano 1986 (= LILLIU, Miniere), p. 15, fig. 8. 
4 E. PAIS, Storia della Sardegna e della Corsica durante il dominio romano, Il, Ro-
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Fig. l: La massa plumbea di Adriano, rinvenuta a Fluminimaggiore - loc. Carci-
nadas (da G. SPANO, «Bullettino Archeologico Sardo», VIII, 1862). 
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L'iscrizione venne inserita nel X volume del CIL5 e nel catalogo dei 
/ingots estampillés annesso allo studio su Le commerce du plomb del 
Besnier6 • 
Il lingotto in esame ha costituito una testimonianza isolata della col-
tivazione delle miniere sarde sino alla recentissima scoperta nel mare di 
Arbus (Sardegna centroccidentale) (figg. 2-3) di un carico di massae plum-
beae di Adriano, recanti il medesimo marchio del lingotto di Carcina-
das, Il 18 luglio 1987 fu segnalato alla Soprintendenza Archeologica di 
Cagliari, da parte dell'Ispettore Onorario per l'Archeologia Prof. Tarci-
sio Agus di Guspini, il rinvenimento ad opera di bagnanti di un carico 
di circa 40 lingotti di piombo, accatastati su un fondale di sei-sette me-
tri, a cinquanta metri dalla costa, all'altezza dell'insediamento turistico 
di Pistis (Arbus). I lingotti costituivano, con certezza, il carico di una 
imbarcazione naufragata sotto costa, probabilmente a causa di una mae-
stralata. Un gran numero di lingotti venne asportato da ignoti, mentre, 
a cura della Guardia di Finanza di Villacidro, del Gruppo Archeologico 
Neapolis e dell'Ispettore Onorario per l'Archeologia Subacquea Nicola 
Porcu furono salvaguardati otto lingotti, di cui tre sono conservati nel 
deposito archeologico del Comune di Guspini, quattro nell' Antiquarium 
Arborense di Oristano, uno presso il Museo Archeologico di CagliarF. 
2. Catalogo delle massae plumbeae 
Le massae plumbeae sarde di Adriano appartengono ad una unica 
tipologia, che è documentata nei lingotti di età imperiale rinvenuti in Bri-
tannia, Gallia, Mesia Superiore, Africa, Spagna e Corsica8 : i lingotti so-
ma 1923 (= PAIS, Storia), p. 526, n. 1; P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1980 
(= MELONI, Sardegna), p. 160. 
5 C/L, X 8073,2. 
6 M. BESNIER, Le commerce du plomb à l'époque romaine d'après les lingots estam-
pil/és, «RA», 7, 1920 (= BESNIER, Comerce), p. 222, nr. 1. 
7 M.C. PADERI, G. UGAS, Sardara, AA.VV., L 'Antiquarium Arborense e i Civici Mu-
sei della Sardegna, Milano 1988, p. 212, fig. 15; T. AGus, L'antico bacino minerario nea-
politano, L'Africa Romana, VII, Sassari 1990, pp. 454-5, tav. IV,2. 
8 CL. DOMERGUE, Les lingots de plomb de l'épave romaine de Valle Ponti (Comac-
chio), «Epigraphica» 49, 1987 (= DOMERGUE, Valle Ponti), p. 116, n. 5, con bibliografia 
anteriore. Per i rinvenimenti della Corsica cfr. H. ALFONSI, PH. GANDOLFO, Le /ingot de 
plomb de l'épave de l'/sula Rossa, «Bulletin de la Societé des Sciences Historiques et Na-
turelles de la Corse», 108, fase. 656, (1989), (= AlFONSI, GANDOLFO, /sula Rossa), pp. 
397-403. 
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Fig. 2: Carta della Sardegna in età romana (elaborata da AA.VV., Il Museo Sanna 
in Sassari, Milano 1986, p. 130) con l'indicazione dei rinvenimenti subacquei di 
massae plumbeae repubblicane (nrr. 1 - Villasimius; 3 - Mal di Ventre I; 5 - Mal 
di Ventre III; 6 - Capo Mannu - Scoglio Bosinco; 7 - Capo Falcone; 8 - Capo 
Testa; 9 - Arzachena; IO - Cala Cartoe) e imperiali (nr. 4 - Mal di Ventre II) 
di produzione iberica e di età imperiale di produzione sarda (nr. 2 - Pistis: mas-
sae plumbeae di Adriano) 
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Fig. 3: Foglio 293 della Carta Nautica dell'Istituto Idrografico della Marina (Golfo 
di Oristano - scala l :40.000) con l'indicazione (A in campo nero) del relitto delle 
massae plumbeae di Adriano. 
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Fig. 4: Carta topografica IGM del territorio di Metalla. 
Legenda: 1) Grugua-Metalla; 2) Antas-Sardi Patris templum; 3) Carcinadas: fon-
deria romana delle massae plumbeae di Adriano; 4) S. Nicolò - Is Cumpinxed-
dus: luogo di rinvenimento della massa plumbea C/L X 8073, 1 e dell'epigrafe 
di Surdinius Felix, centurio della Cohors / Sardorum; 5) Monte Cidro - S. Lu-
cia: luogo di rinvenimento dell'epitafio /LSard. I, 38. 
no di forma troncopiramidale, caratteristica che li distingue sia dalle mos-
sae plumbeae repubblicane, a sezione semicircolare9 , sia dai lingotti di 
transizione fra il periodo repubblicano e quello imperiale, del genere del 
9 CL. DoMERGUE, Les lingots de plomb romains du Musée Archéologique de Carthagène 
et du Musée Naval de Madrid, «AEA» 39, 1966 (= DoMERGUE, Carthagène), p. 63, fig. 5; F. 
LAUBENHEIMER LEENHARDT, Recherches sur les lingots de cuivre et de plomb d'époque romai-
ne dans les Régions de Languedoc-Roussillon et de Prol'ence-Corse (Suppl. 3, Revue Archéolo-
gique de Narbonnaise), Paris 1973 (= LAUBENHEIMER-LEENHARDT, Recherches), pp. 91-93. 
Tavola I 
1: Grugua (Metalla). Lastra fittile «Campana» di rivestimento di edificio del pe-
riodo augusteo. 
2: Grugua. l crizione (nr. 2) del oldato Charitlus. 
Tavola Il 
Grugua. I crizione (nr. 4) di Honoratianus. 
Tavola III 
l: Grugua. I crizione (nr. 5) del co/(onus) Silvanus. 
Tavola IV 
l: Is Cumpinxeddus. Iscrizione (nr. 7) dedicata da [SoJphronia. 
2: Is Cumpinxeddus. I crizione (nr. 8) po ta dal centurio della Cohors l 
Sard(orum), Surdinius Felix. 
Tavola V 
l: l Cumpinxeddus. Iscrizione (nr. 9) po ta da [MJaximilla. 
2: S. Lucia. l crizione nr. lO. 
Tavola VI 
l: Fluminimaggiore. Carcinadas. Lingotto nr. l ( = e /L x 8073, 2). 
2: Arbu . Pi ti - Lingotto nr. 7. 
Tavola VII 
I: Arbu . Pi tis - Lingotto nr . 8. 
2: Arbu . Pi ti - Lingotto nr. 9. 
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relitto di Valle Ponti (Comacchio), a forma allungata ed a sezione trape-
zoidale e ad arco di cerchio appiattitolo. 
Il lingotto troncopiramidale costituisce il tipo IV della classificazio-
ne delle massae plumbeae di Claude Domerguell • 
Diamo di seguito una breve scheda di ognuno dei lingotti di Pistis, 
su cui è stato possibile condurre un esame autoptico, e del lingotto di 
Carcinadas, andato disperso alla Fiera del Levante negli anni Quaranta 
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Massa plumbea del tipo IV Domergue con indicazione delle dimensioni rilevate. 
1 - Località di provenienza: Carcinadas (Buggerru - CA). Luogo di con-
servazione: fino al 1940 Museo Archeologico di Cagliari. 
Dimensioni: a = cm. 37; b = cm. 15,5; c = cm. 7; f = cm. 34; i = 
cm. lO. 
IO DOMERGUE, Valle Ponti, pp. 116-117. 
Il CL. DOMERGUE, Les lingots de plomb romains estampil/és d'Espagne (in stampa), 
citato da lo., Valle Ponti, p. 116, n. 5. Nelle schede seguenti viene data la serie di dimen-
sioni di ogni lingotto secondo lo schema adottato da DOMERGUE, Carthagène, p. 70, fig. 
5 e seguito da tutti gli autori a partire da LAUBENHEIMER-LEENHAROT, Recherches, pp. 
92-93, fig. 29. 
12 LllLlU, Miniere, p. 14, fig. 9. 
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Peso: Kg 34 (/ibrae 102,4). 
Sulla base superiore è impresso il marchio con lettere a rilievo 
IMP CAES HADR AVO 
Imp(eratoris) çaes(aris) Hadr(iani) Aug(usti) (tav. VI, 1). 
2 - 9. Località di provenienza: fondale marino prospiciente il villaggio 
balneare di Pistis (Arbus-CA). 
2 - Luogo di conservazione: Museo Archeologico di Cagliari. 
Dimensioni: a = cm. 39,5; b = cm. 12; c = cm. 11; d = cm. 35,2; 
e = cm. 0,8; f = cm. 32,1; g = cm. 4,8; h = cm. 1,5; i = cm. 7,9. 
Peso Kg 35,600 (librae 107). 
Sulla base superiore è impresso con lettere rilevate 
IMP CAES HADR AVO 
Altezza lettere cm. 4 
Sul lato anteriore 13 del lingotto è inciso 
C XXV 
Altezza della C: cm. 2,5; altezza delle cifre cm. 0,9. 
3 - Luogo di conservazione: Antiquarium Arborense, Oristano. 
Dimensioni: a = cm. 37; b = cm. Il; c = cm. 9,5; d = cm. 34; e = 
cm. 1; f = cm. 32,1; g = cm. 5,1; H = cm. 0,8; i = cm. 6,5. 
Peso Kg 33,500 (librae 100,7). 
Sulla base superiore il consueto marchio con lettere a rilievo 
IMP CAES HADR AVO 
Altezza lettere cm. 3,4/3,5. 
Sulla faccia posteriore è inciso 
C XI 
Altezza della C: cm. 1,3; altezza delle cifre cm. 0,8 (fig. 5). 
4 - Luogo di conservazione: Antiquarium Arborense - Oristano. 
Dimensioni: a = cm. 37,5; b = cm. 13,5/14; c = cm. 9,8; d = cm. 
33,5; e = cm. 0,8; f = cm. 31,4; g = cm. 5,5; h = cm. 0,5; i = cm. 6,2. 
Peso kg 38,500 (/ibrae 115,4). 
13 Per quanto concerne la nomenclatura «lato anteriore» e «lato posteriore», in rap-
porto al verso di lettura del marchio sul lato superiore, cfr. H. BERNARD, CL. DOMERGUE 
Les /ingots de plomb de l'épave romaine Sud Perduto 2 (Bouches de Bonifacio, Corse), 
«Bulletin de la Société des Sciences Historiques et Naturelles de la Corse)), III, fase. 659, 
1991 (= BERNARD, Dm.tERGUE, Lingots), p. 52. 
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Fig. 5: Lingotto nr. 3. 
Sulla base superiore si ha il marchio a rilievo 
IMP CAES HADR AVO 
Altezza lettere cm. 3,8. 
Sulla faccia posteriore è inciso: 
C XXIII 
Altezza della C = cm. 1,7; altezza cifre cm. 1,2 (fig. 6). 
5 - Luogo di conservazione: Antiquarium Arborense - Oristano. 
Dimensioni: a = cm. 39,5; b = cm. 13; c = cm. 8,5/10; d = cm. 34,5; 
e = cm. 1,4; f = cm. 31,9; g = cm. 5,1; h = cm. 1,3; i = cm. 6,5. 
Peso Kg 39,500 (librae 118,7). 
Sulla base superiore è il marchio a rilievo 
IMP CAES HADR AVO 
Altezza lettere cm. 3,5. 
Sulla faccia posteriore è inciso 
C XXIX 
Altezza C cm. 1,3; altezza cifre cm. l, l (fig. 7). 
6 - Luogo di conservazione: Antiquarium Arborense, Oristano. 
Dimensioni: a = cm. 38,5; b = cm. 12,5; c = cm. lO; d = cm. 34,5; 
e = cm. 0,6; f = cm. 32,5; g = cm. 5,2; h = cm. 1,2; i = cm. 6,2. 
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Fig. 6: Lingotto nr. 4. 
Fig. 7: Lingotto nr. 5. 
Peso Kg 37,400 (librae 112,4). 
Sulla base superiore è impresso a rilievo il marchio 
IMP CAES HADR AVO 
AltezZa lettere cm. 3,4/3,6. 
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Sulla faccia anteriore è inciso 
C XXX 
Altezza C = cm. 1,5; altezza cifre cm. 1,2 (fig. 8). 
Fig. 8: Lingotto nr. 6. 
7 - Luogo di conservazione: Guspini - Deposito archeologico comunale. 
Dimensioni: a = cm. 37,6; b = cm. 13; c = cm. 8,8/9,7; d = cm. 34; 
h = cm. 0,9; e = cm. 6,9. 
Peso Kg 36,500 (/ibrae 109,4). 
Sulla base superiore è il marchio a rilievo 
IMP CAES HADR AVG 
Altezza lettere cm. 3,5/3,7. 
Sulla faccia anteriore è inciso 
C XXIX 
Altezza C = cm. 1,7; altezza cifre cm. 0,9 (fig. 9; tav. VI,2). 
8 - Luogo di conservazione: Guspini - Deposito archeologico Comunale. 
Dimensioni: a = cm. 39,5; b = cm. Il,9; c = cm. 9,6/9,9; d = cm. 
35,2; e = cm. 1,4; f = cm. 32,3; g = cm. 4,9; h = cm. 1,3; i = cm. 7. 
Peso Kg 38,100 (/ibrae 114,5). 
Sulla base superiore vi è il marchio con lettere a rilievo 
IMP CAES HADR AVG 
Altezza lettere cm. 3,8/3,9. 
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Fig. 9: Lingotto nr. 7. 
Sulla faccia posteriore è inciso 
C XXVI 
Altezza C = cm. 1,8; altezza cifre cm. l (fig. lO; tav. VII,I). 
9 - Luogo di conservazione: Guspini - Deposito Archeologico Comunale. 
Dimensioni: a = cm. 37,6; b = cm. 13; c = cm. 9,4/10,4; d = cm. 
34,7; e = cm. l,l; f = cm. 32,5; g = 5; h = cm. l,l; i = cm. 7,6. 
Peso Kg 39,400 (librae 118,4). 
Sulla base superiore vi è il marchio a rilievo 
IMP CAES HADR AVO 
Altezza lettere cm. 3,8/4. 
Sulla faccia anteriore è inciso 
C XXVIII 
Altezza C = cm. 2,5; altezza cifre cm. 1,8 (fig. 11; tav. VII,2). 
• • 
I nove lingotti esaminati presentano il marchio della base superiore 
ottenuto da una medesima matrice, come si desume dall'analisi paleo-
grafica e dal confronto dei fac-simili dei vari esemplari. 
Le oscillazioni dimensionali, sia delle massae plumbeae, sia delle let-
tere a rilievo del marchio imperiale, sono riconducibili ad una tecnica 
manuale di realizzazione dei lingotti non eccessivamente raffinata. 
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Fig. 10: Lingotto nr. 8. 
6~OOO 
Fig. 11: Lingotto nr. 9. 
Per quanto attiene alla paleografia del marchio a rilievo, si noterà 
la M con i tratti obliqui centrali prolungati in basso; la P con l'occhiello 
non chiuso secondo norma e la R ugualmente con l'occhiello non chiuso 
sull'asta verticale. Sono assenti i segni d'interpunzione. Nelle contromar-
che è notevole il tipo della C, costituita da un tratto verticale e da due 
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sbarrette orizzontali, analogo alla C di marchi di cave e comunque in 
rapporto alla rapidità dell'operazione di contromarcatural4 • È rilevante 
notare che il lingotto proveniente dalla zona mineraria di Carcinadas (ve-
rosimilmente dall'area di una fonderia) fosse sprovvisto della contromarca 
ad incisione presente sulle massae plumbeae del relitto di Pistis. 
Si potrebbe ritenere che l'operazione di segnatura di tali contromar-
che si effettuasse nei porti all'atto dell'imbarco dei lingottP5, ovvero alla 
consegna del carico ai vettori stradali, anche se la massa plumbea di C/L 
X 8073,1, proveniente da S. Nicolò, dunque dal medesimo compendio 
minerario di Carcinadas, è dotata di una indicazione numerale, incisa 
su una delle facce trapezoidali del lingotto. 
La presenza di contromarche sulle massae plumbeae risulta ampia-
mente diffusal6 , con particolare riferimento alle indicazioni numerichel7 • 
Le contromarche numerali possono avere, naturalmente, diversi signifi-
cati: in linea di massima si è preferito attribuire ad esse un valore ponde-
rale (il peso di ciascun lingotto l8 , ovvero la differenza tra il peso reale 
del lingotto ed un peso standard di 100 libbre romanel9 equivalenti a kg 
33,250). 
Tale interpretazione non può, comunque, essere sostenuta per i lin-
gotti adrianei del relitto di Pistis, in base alle seguenti motivazioni: a) 
14 Sulla paleografia delle iscrizioni delle massae plumbeae è fondamentale il lavoro 
di CL. DOMERGUE, L 'épigraphie des produits métalliques industriels: l'exemple des Iingots 
de plomb romains d'origine espagnole, AA.VV., Épigraphie Hispanique. Problèmes de 
méthode et d'édition, Paris 1984, pp. 199-215. 
15 Sulla questione della pesatura dei lingotti in piombo cfr. A.J. PARKER, Lead In-
gots/rom a Roman Ship at Ses Saline s, Majorca, «The International Journal of Nautical 
Archaeology and Underwater Exploratiom), 3, 1974 (= PARKER, Lead Ingots) , pp. 
147-150; P.A. GIANFROTIA, P. POMEY, Archeologia subacquea, Milano 1981, p. 184; J. 
KOLENDO, Le /ingot de plomb trouvé à Novae et ses inscriptions, II - Publikacje Zabyt-
k6w archeologicznych, Archeologia - 37, 1986 (= KOLENOO, Lingot de plomb), pp. 96-97; 
BERNARD, DOMERGUE, Lingots, pp. 52-53. 
16 Cfr. ad es. BESNIER, Commerce, pp. 107-108 (index); G. VENY, Diecisiete fingotes 
de p/omo de una nave romana de Ses Salines (Mal/orco), «Ampurias», 31-32, 1969-70, pp. 
191-219, con le correzioni di PARKER, Lead Ingots, pp. 147-150; R. ZUCCA, Rinvenimenti 
archeologici sottomarini presso il KropaK<i>5TJC; À,1J.ll1V (Sardegna), in «Actas del VI Con-
greso Internacional de Arqueologia Submarina, Cartagena 1982», Madrid 1985, p. 150; 
KOLENDO, Lingot de plomb, pp. 87-98; DOMERGUE, Valle Ponli, pp. 109-110; BERNARD, 
DOMERGUE, Lingots, pp. 52-53. 
17 PARKER, L~ad Ingots, pp. 147-150; BERNARD, DOMERGUE, Lingots pp. 52-53. 
18 Ad es. PARKER, Lead Ingots, pp. 147-150. 
19 Cfr. D. COLLS, C. DOMERGUE, U. GUERRERO AYuso, Les Iingots de plomb de /'é-
pave romaine Cabrera 5 (Baléares), «Archaeonautica», 6, 1986, passim; BERNARD, Do-
MERGUE, Lingots, p. 52-53. 
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scarto eccessivo tra il peso reale ed il presunto valore ponderai e delle 
cifre2°; b) assenza di due valori analoghi; c) sequenza numerica progres-
siva21 • 
Nelle contromarche delle massae p/umbeae in esame verifichiamo, 
innanzitutto, una differenza dimensionale tra il primo segno e ed i segni 
seguenti, di assai minore grandezza. D'altro canto, questi ultimi sono 
incisi debitamente distanziati dal segno e. 
Ne consegue la probabilità che la sequenza numerica non debba in-
tendersi nel modo seguente: eXI, ex XIII, ex XI V, exxv, eXXVI, 
eXXVIII, eXXIX, exxx, ma piuttosto, interpretando e come abbre-
viazione di e(ensitum) , «contato»22, seguito dal numero progressivo 
d'ordine: XI, XXIII, XXIV, XXV, XXVI, XXVIII, XXIX, XXX. 
In definitiva, si può affermare che il relitto di Pistis recava un cari-
co di lingotti, (almeno 30)23, provenienti da un porto della Sardegna sud-
occidentale, verosimilmente Sulci24 , dove erano pervenuti attraverso il 
sistema di trasporto terrestre, lungo la via a Tibu/a Sulcisls, dal centro 
di Metalla26• 
3. Le massae p/umbeae della Sardegna e la politica mineraria di Adriano 
Anche se non riteniamo probanti le argomentazioni del Davies27 , re-
lative ad una sostanziale inattività delle miniere sarde in età repubblica-
na e nell'alto Impero, basate sulla mancata menzione del piombo sardo 
20 Si è scartata l'ipotesi, in accordo con KOLENDO, Lingots de plomb, p. 56, dell'uti-
lizzo di unità ponderali diverse dalla libbra romana, in miniere imperiali. 
21 Si noti che i lingotti in argomento costituiscono un campione casuale (conservato 
in Musei) del carico andato disperso. 
22 Lo scrivente è debitore del suggerimento ai Professori Lidio Gasperini e Marc 
Mayer, intervenuti nella discussione seguita all'intervento. A titolo di confronto, i suddet-
ti studiosi hanno proposto di considerare il C(ensitum) delle massae plumbeae parallelo 
al R(ecensitum) delle anfore olearie della Betica, secondo il Rodriguez Almeida (E. Ro-
DRtGUEZ ALMEIDA, Los tituli picti de 105 ànfor05 de lo Bètica, Madrid J 989, p. 29). 
23 Fonti orali riferiscono, al momento della scoperta, la individuazione di circa qua-
ranta lingotti (v. supra). 
24 Sulla navigazione da e per la Sardegna nell'antichità, cfr. A. MASTINO, R. ZUCCA, 
La Sardegna nelle rotte mediterranee in età romana, in Idea e realtà del viaggio. Il viaggio 
nel mondo antico, a cura di G. Camassa, S. Fasce, Genova J99J, pp. J9J-259. 
2S MELONI, Sardegna, p. 283. 
26 Ibidem, pp. 158, 233, 238, 283, 306, 327. 
27 O. DAVIES, Roman Mines in Europe, Oxford 1935, p. 70, n. 6. V. anche M. Bo-
NELLO, Pani di piombo rinvenuti in Sardegna, «SS», XXVII, J986-87, p. 9 n. 12 (estratto). 
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in Strabone ed in Plinio, e sulla cronologia adrianea (1) delle massae plum-
beae con marchio Caesaris Aug(usti) da S. Nicolò28 (Sardegna sudocci-
dentale) e da Roma29, di probabile provenienza sarda, non c'è dubbio 
che l'età adrianea segni un notevole incremento dell'attività mineraria 
anche in Sardegna. 
Cl. Domergue, sia nel suo studio sulle massae plumbeae di Valle 
PontPO, sia nel suo recentissimo volume su Les mines de la péninsule 
Ibérique dans rantiquité romaine, insiste sulla decadenza marcata delle 
imprese minerarie iberiche registrabile nell' Alto Impero, e della sostan-
ziale «chiusura» delle miniere con la fine del sec. I d.C.31. 
L'esaurimento di vene sfruttate da secoli e prospettive di migliori 
coltivazioni minerarie in nuove provin.ce, segnarono una svolta epocale 
nello sfruttamento minerario. Plinio32 dichiara esplicitamente la facili-
tà dell'estrazione del piombo della Britannia, che veniva raccolto quasi 
a fior di terra, rispetto alle laboriose imprese minerarie iberiche. 
Adriano dovette provvedere per tempo alla situazione che si era 
creata. 
Proprio a Le développement de rindustrie minière à répoque d'Ha-
drien dedicò uno studio specifico, nel 1911, Edouard Cuq33 nel «Jour-
nal des Savants» in rapporto alle famose iscrizioni di Vipasca34• 
Su questo medesimo tema è ritornato recentemente Cl. Domergue, 
nel lavoro «La mine antique d'A/justrel (Portugal) et les tables de bron-
ze de Vipasca»3S. 
Nell'analisi della /ibera/itas sacratissimi Imp(eratoris) Hadriani Au-
gusti, espressamente ricordata nella seconda tabula di Vipasca36 e con-
28 C/L X 8073,1 = BESNIER, Commerce, p. 12-13, Dr. 2. 
29 C/L XV 7914 = BESNIER, Commerce, p. 90, Dr. 66. 
30 C. DOMERGUE, Valle Ponti, pp. 109 ss. 
31 C. DOMERGUE, Les mines de la péninsule /bérique dans l'antiquité romaine (Col-
Iee. de l'Écoie Française de Rome - 127), Roma 1990 (= DOMERGUE, Mines), pp. 210-211; 
v. anche BERNARD, DOMERGUE, Lingots, p. 46, dove si insiste sulla chiusura delle miniere 
di Cartagena in età augustea, mentre è attestato nel I secolo d.C. lo sfruttamento delle 
miniere della Sierra Morena. 
32 PLINIO, n.h., 34, 164. 
33 E. CUQ, Le développement de /'industrie minière à l'époque d'Hadrien, «Journal 
des Savants», n.s., IX, 1891, pp. 294-304; 346-357. 
34 A. D'ORS, Epigraphiajuridica de lo Espana Romana, Madrid 1953, pp. 71-133. 
3S CL. DoMERGUE, La mine antique d'Aljustrel (Portugal) et/es tab/es de Vi pasca, 
Paris 1983 (= DOMERGUE, Vipasca). 
36 DOMERGUE, Vipasca. pp. 126-128. 
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cernente l'acquisto del diritto di sfruttamento dei pozzi argentari per chi 
avesse per primo versato al fisco 4.000 sesterzi, si coglie il tentativo di 
Adriano di risollevare le sorti dell'attività mineraria argentifera. In as-
senza di documentazione diretta è difficile stabilire se la Iiberalitas in que-
stione fosse relativa a tutti i putei argentar;; delle provinciae ovvero a 
quelli di una o più provinciae iberiche. 
I numerosi dati sulle imprese minerarie in Britannia37 ed in Sarde-
gna sotto Adriano sembrerebbero a favore della prima ipotesi. 
La carenza quasi assoluta di documentazione giuridica sulle minie-
re sarde, tuttavia, non ci consente altro che alcune indicazioni generi-
che. Appare aleatoria la proposta dello Hirschfeld38, accolta dubitativa-
mente dal Besnier39, di riconoscere un proc(urator) f(errariarum) p(ro-
vinciae) S(ardiniae) in una iscrizione frammentaria di Terracina40, in 
quanto la sigla P. S. difficilmente avrebbe potuto essere compresa p(ro-
vinciae) S(ardiniae) al di fuori dell'ambito territoriale della Sardinùt1• 
Ugualmente dubbia risulta l'interpretazione del riferimento dei <1>1-
ÀoOOq>O\)J,1EVa dello Ps. Origene (attribuiti ad Ippolito), al 'tfìç x,wpaç 
È1t1'tp01tÉUOV't142 cui venne recata 'tllv à,1tOÀU01J,.lOV È1tlO'tOÀ1\y43 dell'im-
peratore Commodo, relativa ai J,.lap'tupEç cristiani, condannati Elç 
J,1É'taÀAov l:apBoviaç44. 
Dal contesto si ricava che rÈ1tlo'toÀ1\ venne consegnata dall'inviato 
pontificio, i11tPEO~U'tEPOç 'y aKlV~oç4S all'È1tlTp01t0ç46 nello stesso luo-
go dove erano concentrati non solo i cristiani damnati ad metalla com-
37 W. GOWLAND, The Ear/y Metallurgy 01 Silver and Lead, l, «Archaeologia», L VII, 
2, 1901, pp. 359-422; BESNIER, Commerce, pp. 34-62; AE 1921, 91; AE 1924, 97; 1974, 
110-111; 1949, 102; 1952,88-89; 1959, 163; 1964, 170 bis; 1968,256; P. SALWAY, Roman 
Britain, Oxford 1982, pp. 632 ss. 
38 O. HIRSCHFELD, Die kaiser/ichen Verwa/tungsbeamten bis aul Diocletian, Berlin 
1905, p. 162: fElarinus proc(urator) I(errariarum) p(rovinciae) S(ardiniae l). 
39 BESNIER, Commerce, p. 7, n. 3. 
40 CIL X 6315. 
41 L'osservazione si deve al Prof. Lidio Gasperini, che ha discusso con lo scrivente 
il presente contributo. 
42 OPIrENOYl: <l>IAOl:O<l>OYMENA H KA T A nAI:ON AIPEl:EON EAErxOl: 
(PG XVI,3), 1863, c. 3383 A. 
43 Ibidem, c. 3382, C. 
44 Ibidem, c. 3382, D. 
4S Ibidem, c. 3382, D. 
46 Ibidem, c. 3383, A. 
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presi nell'tTnol'oÀ:n, ma anche K<lÀ.À.lOl'OC;47, il futuro pontefice, non in-
serito nella lista liberatoria, e posto in libertà solo in virtù delle garanzie 
orali fornite all'È1tl1'po7tOC; da 'Y <lKlVeOC;48. 
In definitiva, l'episodio sembrerebbe ambientato in un distretto mi-
nerario piuttosto che nel capoluogo della provincia, cosi da autorizzare 
l'interpretazione del «l'iiC; X<opac; È1tll'P01tEUOVl'l» in riferimento al pro-
curator loci49 , o procurator metallorumso, piuttosto che al procurator 
provinciae Sardiniae51• 
Per quanto concerne il regime di proprietà delle miniere sarde, esse 
vanno annoverate tra i beni imperiali di pertinenza del fiscuSS 2 , anche 
se potrebbe discutersi la possibilità del mutamento di regime dal fiscus 
47 Ibidem, d. 3382, D - 3383, A. 
48 Ibidem, c. 3383, A. 
49 Sul valore di procurator assegnabile ad bt<'tponoc;, cfr. Thesaurus Graecae linguae, 
IV, c. 1864, s.v. e per la Sardegna P. MELONI, L'amministrazione della Sardegna da Au-
gusto all'invasione vandalica, Roma 1958 (= MELONI, Amministrazione), pp. Il ss. e lo., 
Sardegna, p. 136. 
so DOMERGUE, Vipasca, p. 109, dove è osservato che nelle comunità minerarie «dans 
la limite des dispositions prévues par la loi tout depend de l'arbitratus procuratoris»; v. 
inoltre lo., Mines, pp. 297-298. Per quanto concerne il rango dell'ipotetico procurator me-
tallorum Sardiniae, si osservi che se da un lato non si conoscono in Spagna procuratori 
equestri, ed è quindi probabile che i compiti amministrativi dei distretti minerari fossero 
assegnati a dei procuratori liberti (lo., Mines, p. 297), d'altro canto l'bri'tponoc; citato 
dallo Ps. Origene per la Sardegna possiede competenze evidenziate nella liberazione dei 
damnati ad metallo, che converrebbero senz'altro ad un equestre. È, comunque, proprio 
nel II secolo d.C. che numerosi incarichi tenuti da liberti imperiali passano ed equestri (G. 
BOULVERT, Esclaves et affranchis impériaux sous le Haut-Empire romain, Napoli 1970, 
pp. 283 ss., e, per la Sardegna, G. SOTGIU, Sul «procurator ripae» dell'ipogeo di Tanca 
di Borgona (Porto Torres - Turris Libisonis), Studi in onore di Giovanni Li/liu per il suo 
settantesimo compleanno, Cagliari 1985, p. 248). Nel Basso Impero, in ogni caso, le fun-
zioni dei Procuratores metallorum vennero parificate a quelle dei curiales (Codex Theodo-
sianus, I, 32,5), poiché, come ha notato Domergue, dovevano «recouvrir des redevances, 
sans doute celles dues par les metallarii» (DOMERGUE, Mines, p. 310). Le condizioni del 
lavoro minerario dovevano essere, comunque, diverse nelle varie parti dell'Impero, se si 
ebbero casi di fuga in massa dei metallarii verso la Sardegna, repressi da disposizioni del 
Code.x Theodosianus X 19,6; X 19,9 (MELONI, Sardegna. pp. 190-194; DOMERGUE, Mi-
nes, p. 311). Sull'amministrazione mineraria in età romana è fondamentale J.M. BLAZ-
QUEZ MARTfNEz, Administracion de 10$ minO$ en epoca romana. Su evolution, AA.VV., 
Mineria y metalurgia en 10$ anliguO$ civilizaciones mediterraneO$ y europeO$, II, Madrid 
1988, pp. 119 ss. 
SI PAIS, Storia, p. 180 e MELONI, Sardegna, p. 350; più indeciso il Cecchelli, che parla 
del «procuratore» del luogo (C. CECCHELLI, Tre deportati in Sardegna: Callisto, Ponzia-
no ed Ippolito, Italia Romana. Sardegna romana, II, 1939, p. 59). 
52 Sulla nozione di «miniere imperiali» cfr. da ultimo DoMERGUE, Mines, pp. 237-240; 
sulflScus v. P.A. BRUNT, The Fiscus and its Development, «JRS» 56, 1966, pp. 85-86. 
Le massae plumbeae di Adriano in Sardegna 815 
all'aerarium, in occasione dei passaggi reiterati della Sardinia dall'am-
ministrazione imperiale a quella senatoria53 • 
Sull'organizzazione interna delle borgate minerarie della Sardegna 
romana abbiamo qualche luce per il centro di Metalla. 
4. Metalla e l'amministrazione mineraria in Sardegna 
Il centro romano di Metalla in Sardegna è attestato un'unica volta, 
precisamente nell' Itinerarium Antonini (fig. 4). 
Nell'iter a Tibu/a Su/cis la statio di Metalla è segnata tra Neapolis . 
(a Nord), distante trenta miglia (circa 45 km), e Su/ci (a Sud), posta ugual-
mente a trenta miglia54• 
Il toponimo, costituitosi secondo un processo denominativo ben noto 
nella toponomastica romana e di altre aree culturali 55 , riflette la straor-
dinaria ricchezza metallifera della regione iglesiente e la conseguente aper-
tura di miniere. 
La localizzazione puntuale di Metalla risulta problematica sia per 
le imperfette conoscenze sulla strata tra Neapo/is e Su/ci, sia per la pos-
sibile erroneità delle distanze date dall' Itinerarium Antonini s6• Quanto 
al primo punto, si osservi che la attuale S.S. 126, portata a termine nel 
186851, sembra ricalcare sostanzialmente l'originaria viabilità romana, 
condizionata dalla geomorfologia dei luoghi e dalla necessità di seguire 
le valli fluviali che incidono in senso N/S il plesso montano dell' Arburese-
Iglesiente. 
Relativamente alla seconda questione, deve notarsi che la distanza 
reale tra Su/ci e Neapolis, calcolata lungo l'attuale statale sino al km 95 
e da quel sito lungo l'antica «strada de Nabui», è di km 108, corrispon-
denti a circa 72 miglia romane, ben superiori alle complessive 60 miglia 
date dall' Itinerarium Antonini. Il punto mediano della strada è localiz-
zabile al km 54, presso il bivio per il tempio di Antas. 
S3 MELONI, Amministrazione, pp. 33 ss.; e con posizioni differenziate B.E. TUOMAS-
SON, Zur Verwaltungsgeschichte der Provinz Sardinia, «Eranos», LXX, 1972, pp. 72 ss. 
Sulla questione, in generale, G. CLEMENTE, La presunta politica di scambio dei governi 
provinciali fra imperatore e senato nel I e II secolo, «pp», XX, 1965, pp. 195 ss. 
54 Itinerarium Antonini, p. 12, ed. Cuntz. 
55 W. KROLL in RE XV,2 (1932), c. 1322, S.v. Metal/a. 
S6 Sull'erroneità di varie distanze tra centri sardi registrate nell' Itinerarium A ntoni-
ni, cfr. MELONI, Sardegna, p. 265. 
57 A. LAMARMORA, Itinerario dell'Isola di Sardegna tradotto e compendiato dal Ca-
nonico G. Spano, Cagliari 1868 (= LAMARMoRA, Itinerario), p. 159. 
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L'incertezza sulla ubicazione di Metalla si manifesta attraverso la 
varietà di soluzioni del problema topografico proposto dagli studiosi. 
Nel secolo XVI G.F. Fara localizza Metalla nell'Iglesiente, presso 
PortoscusoS8; al principio del Seicento Ph. Cluverius segna Metalla nella 
zona di Villa di Chiesa (Iglesias)59. Il Manno nella sua Storia di Sarde-
gna indica genericamente il territorio di Iglesias6O • 
La scoperta del tempio di Antas, dovuta al Lamarmora61 , suggerì 
di connetterlo al centro di Metalla, in rapporto sia alla densità delle mi-
niere antiche dell'area circostante, sia alla posizione mediana di Antas 
rispetto a Neapolis ed a Su/ci. 
Più precisamente, il Lamarmora ubicava Metalla nella Valle di Mair-
reddu a SE di Antas, dove individuava resti di un edificio romano62. 
V. Angius63 e G. Spano64 si accordano nel localizzare Metalla nei pressi 
di Antas mentre il Baudi di Vesme segnava Metalla ad oriente di Igle-
sias, in località Corongiu6S • 
In generale, l'ubicazione di Metalla nell'area di Antas è stata soste-
nuta dagli studiosi66 , ad eccezione di C. Meloni che ha preferito loca-
lizzarla a Grugua, nell'ambito delle «Rovine di Gessa»67. 
La regione di Grugua, in territorio di Buggerru, è situata in un'am-
pia conca a 430 metri s.l.m., chiusa dai Monti di Porta La Riva, Porta 
Farris, Porta Caravetta. Tale conca è messa in collegamento mediante 
una strada antica, tagliata nella roccia, ad Est con il Temp/um Sardi Pa-
tris (Antas)68, e ad Ovest-Nord Ovest con la zona mineraria di Carcina-
58 G.F. FARA, De Chorographia Sardiniae. Torino 1835, p. 17. 
59 PH. CLUVERIUS, Sardinia antiqua. Torino 1735, p. 16. 
60 G. MANNO, Storia di Sardegna. I. Torino 1825, p. 300, n. 1. 
61 A. LAMARMORA, Voyage en Sardaigne. II, Paris-Turin 1840, pp. 453-54; R. ZUC· 
CA, Il tempio di Antas. Sassari 1989, pp. 10-11. 
62 A. LAMARMORA, Itinerario, pp. 159-161. 
63 V. ANGIUS, in G. CASALlS, Dizionario geografico. storico. statistico-economico de-
gli Stati di S.M. il Re di Sardegna. XVIII bis, Torino 1851, pp. 508-509. 
64 G. SPANO, Moneta coloniale di Metalla. «Bullettino Archeologico Sardo», IX, 
1863, pp. 17-19; ID., Itinerario antico della Sardegna, Cagliari 1869, p. 44. 
65 C. BAUDI DI VESME, Dell'industria delle miniere nel territorio di Vii/a di Chiesa 
(Iglesias) in Sardegna. nei primi tempi della dominazione aragonese. Torino 1870, p. 9. 
66 TARAMELl..I, Grugua. pp. 89-92; MELONI, Sardegna. p. 283. 
67 C. MELONI, Metalla, colonia romana augustea e zecca adrianea per le miniere? 
Cagliari 1960 (= MELONI, Metalla). 
68 R. ZUCCA, Il tempio di Antas. cit., pp. 11-12. 
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das (da cui proviene il primo lingotto di Adriano), di Is Cumpinxeddus, 
S. Nicolò (luogo di rinvenimento del lingotto di Augusto), e di S. Lucia 
- su Sizzimureddu - Monte Cidro. Il sito di Grugua, estremamente fertile 
in relazione ad un potente falda acquifera, documenta un insediamento 
umano rimontante almeno ad età punica69 • 
Per il periodo romano si segnala un edificio termale con ambienti 
caldi in opus testaceum, che con grande verosimiglianza utilizzava late-
rizi locali con il bollo (ex) fig(linis) Aug(ustipo. 
Opere idrauliche non meglio specificate e resti di una fonderia ven-
nero in luce nel secolo scors071 • 
Alcuni decenni addietro si è scoperta una bellissima lastra Campa-
na con scene di thyasos, che potrebbe riferirsi più probabilmente ad una 
struttura pubblica (tempio?) piuttosto che privata72 (tav. 1,1). La necro-
poli di Grugua, individuata nell'Ottocento, presentava incinerazioni in 
urne fittili ed inumazioni in tombe a fosse73 • I documenti numismatici74 
e di cultura materiale rinvenuti a Grugua attestano uno stanziamento nel 
sito per l'età romana tra il I secolo a.C. ed il V secolo d.C. Nell'ambito 
del copioso vasellame recuperato nelle località si segnala la sigillata itali-
ca, la sigillata africana chiara A e chiara D, la ceramica africana da cuci-
na, le anfore «tripolitane» ed «africane», i contenitori cilindrici del Bas-
so Impero e le lucerne (tra cui un esemplare a becco tondo con Arpocra-
te in rilievo sul disco) 75. Assai più pregnante è la documentazione epi-
grafica che consta di sei epitafi (cinque latini ed uno greco) della necropoli 
di Grugua, mentre dalle finitime località di S. Lucia e Is Cumpinxeddus 
provengono rispettivamente una e tre iscrizioni. 
5. La documentazione epigrafica di Metalla 
Grugua 
1 - Epitafio del mi/es Farsonius Occiarius 
69 F. BARRECA, La civiltà fenicia e punica in Sardegna, Sassari 1986, p. 82. 
70 Ricerche dello scrivente (maggio 1987). 
71 TARAMELLI, Grugna, p. 91; R. ROWLAND jr., I ritrovamenti romani in Sardegna, 
Roma 1981 (ROWLAND, Ritrovamenl,), p. 52. 
72 MELONI, Metallo, p. 15; LILLlU, Miniere, p. 17. 
73 ROWLAND, Ritrovamenti, p. 52. 
74 MELONI, Metallo, pp. 19-20; ROWLAND, Ritrovamenti, p. 52. 
7S Ricerche inedite dello scrivente (maggio 1987); per la lucerna con Arpocrate cfr. 
G. SPANO, Memoria sopra alcuni idoletti di bronzo trovati nel villaggio di Teti e scoperte 
archeologiche fattesi nel/'isola in tutto l'anno 1865, Cagliari 1866, p. 38. 
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Iscrizione su lastra di pietra indeterminata, conservata, nell'Otto-
cento, nella Collezione Modigliani a Grugua. Dispersa. 
D(iis) M(anibus)./Farsonio Ocldario, militi, sltip(endiorum) XX, 
q(ui) v(ixit) a(imis) XL. 
«(Consacrato) agli Dèi Mani. A Farsonio Occiario soldato, per venti 
anni sotto le armi, che visse quarant'anni». 
II secolo d.C.76. 
CIL X 7537; Y. LE BOHEC, La Sardaigne et !'armée romaine sous 
/e Haut-Empire, Sassari 1990, pp. 45, 118 (nr. 31). 
2 - Iscrizione funeraria del soldato Charittus. 
Lastra di marmo rosa frammentaria sui lati destro ed Inferiore; al-
tezza cm 12,2; larghezza cm 10,1; spesso cm 3,2; altezza lettere cm 1,4; 
luogo di conservazione: Cagliari - Museo Archeologico (tav. 1,2). 
D(iis) [M(anibus))./ Charitti Cota[ef(ili), mi/itis Coh(ortis) l?} Sar-
dorum, (centuria) Pa[---]I b(ene) [m(erenti))'/ Bo/sona, Cotae U(i/ius-
a) fedt?}1 + + + + + + + + + [---l. 
«(Consacrato) agli Dèi Mani di Charitto, figlio di Cota, soldato della 
I corte (?) dei Sardi, della centuria di Pa( ... ), che bene meritò. Bolsona 
figliola di Cota fece ... ». 
Fine I - principio II secolo d.C.77. 
CIL X 8321; ZUCCA, Cohors Sardorum, p. 241; G. SOTGIU, L'epi-
grafia in Sardegna dopo CIL X e EE VIII, ANRW. II, 11,1, Berlin -
New York 1988, nr. C113; LE BOHEC, Sardaigne, p. 111 (nr. 12). 
3 - Epitafio di Urbana . .• 
Lastra quadrata in «scisto calcareo», conservata nel secolo scorso 
nella raccolta Garau di Iglesias. Dispersa. 
D(iis) [M(anibus)}./Urban(a)e. q(uae) v(ixit) I annis XVIII.I 
mens(ibus) VIII,ldiebus V./ Primiti(v)us et Gemellina I parentesjili(a)e 
dul/dssim(a)e bene merenlti fecerunt. 
«(Consacrato) agli Dèi Mani. Ad Urbana che visse 18 anni, 8 mesi 
e 5 giorni. I genitori Primitivo e Gemellina fecero (questa sepoltura) alla 
dolcissima figlia meritevole». 
76 LE BOHEC, Sardaigne. p. 118, nr. 31 (seconda metà del II sec. d.C.). 
77 Ibidem, p. 111, fig. 12 (fine I-inizi II secolo d.C., in ogni caso, posteriore al 96 
d.C.). 
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e/L x 7538. 
II - III secolo d.C.78. 
4.5. Epitafi di Honoratianus (4) e Silvanus (5) 
Lastra di marmo rettangolare, frammentata su tre lati, opistografa. 
altezza cm. 31,5; larghezza cm. 29; spesso cm. l; altezza lettere di en-
trambe le iscrizioni cm. 2: Luogo di conservazione: Collezione Parroc-
chiale - Barega (Iglesias). 
4 - D(iis) M(anibus) S(acrum).IHonoraltiano (hedera distinguens), 
q(ui) (hedera distinguens) Iv(ixit) (h edera distinguens) a(nnis) (hedera di-
stinguens) VIII/.IGermana I mater et IHonor(atus) palter (h edera di-
stinguens) f(ilio) b(ene) m(erenti) f(ecerunt) (tav. II). 
«Consacrato agli Dèi Mani. Ad Onoraziano, che visse 9 anni. La 
madre Germana ed il padre Onorato fecero al figlio che ben meritò». 
II - III secolo d.C.79. 
SOTGIU, Epigrafia, nr. B 105. 
5 - (hedera distinguens) D(iis) (hedera distinguens) M(anibus) (pa/-
ma).ISilvano c(hedera distinguens)o/(ono),lq(ui) v(ixit) an(nis) I LXV, 
m(ensibus) III et I d(iebus) XX. Lucusltion f(ilius) et Mlontana uxlor 
patri b(ene) I m(erenti) f(ecerunt) (hedera distinguens) (tav. 111,1). 
«Consacrato agli Dèi Mani. A Silvano, colono, che visse 65 anni, 
3 mesi e 20 giorni. Il figlio Lucustione e la moglie Montana fecero al 
padre che ben meritò». 
78 Si osservi nel testo la monottongazione dei dittonghi ae di Urban(a)e, fili(a)e, dul-
cissim(a)e,' le formule D.M. e B.M. già note nella II metà del I secolo d.C. si diffondono 
a partire dal II secolo d.C. (G. SOTGIU, Riscoperta di un 'iscrizione: C/L X 7588 (contri-
buto alla conoscenza dellafamilia Caesaris in Sardegna), «<l>IAIAI: XAPIN - Miscellanea 
Manni», Roma 1975, pp. 2029, n. lO; 2031). Si noti anche la riduzione del sistema onoma-
stico ad un unico elemento per tutti i personaggi menzionati nell'epigrafe. 
79 Per le formule D.M. e B.M. si veda la nota 78; rilevante cronologicamente l'hede-
ra distinguens riportabile al più presto al I secolo d.C. ma diffusa a partire dal Il secolo 
d.C. Per la Sardegna cfr. SOTGlU, Tanca di Borgona, p. 43, fig. 14; F. PORRÀ, Una nuo-
va cronologia per la cohors / Sardorum di stanza in Sardegna, «Annali della Facoltà di 
Magistero dell'Università di CagliarÌ», N.S. XIII, 1989 (= PORRÀ, Cronologia), p. 6; in 
generale H. HOMMEL, Das Datum der Munatier-Grabstiitte in Portus Traiani und die he-
derae distinguentes, «ZPE», V, 1970, pp. 293-303 e M.G. GRANINO CECERE, Alcun; do-
cumenti epigrafici in una villa di Grottaferrata, «XIII Miscellanea greca e romana», 42, 
Roma 1988, p. 66, n. lO. 
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III -IV secolo d.C.80. 
(SOTGIU, Epigrafia, nr. B 106). 
6 - Epitafio di • A~ia 
Lastra, quasi quadrata, di calcare bianco, altezza cm. 24; laghezza 
cm. 27, spessore cm. 25; altezza lettere cm. 2/2,5. 
Luogo di conservazione: Cagliari, Museo Archeologico (tav. 111,2). 
TilV àya8ilv ·AJ.1iav L\to/w(J1oC; CÒOE tÉ8E1KEV J.1ll/tÉpa Kai Kupiav 
Kai au~J3tOv I çllaaaav oùv aùtcp lltll. ~. làl;iac; oùallC; tÒ J.1V11J.1EÌOV 
I KataaKEuaoEv EÙCPUXEl Kul pi~. oùoEìC; à8<ivatoc;. taùta. 
«Dionisio collocò qui la buona Ammia, madre e signora e coniuge, 
che convisse con lui quarant'anni; essendo essa degna (Dionisio) prepa-
rò il monumento alla buona signora. Nessuno è immortale. Così è» (trad. 
Halbherr in TARAMELLI, Grugua, p. 90). 
IV secolo d.C.sI. 
TARAMELLI, Grugua, p. 90; L. PANI ERMINI, M. MARINONE, Mu-
seo Archeologico Nazionale di Cagliari. I materiali paleocristiani e alto-
medievali, Roma 1981, pp. 48-9, nr. 78; SOTGIU, Epigrafia, nr. BIS. 
Is Cumpinxeddus 
In questa località, situata a Nord Ovest di Grugua, si mise in luce 
nel 1897 un edificio romano in opus caementicium, costituito da diversi 
vani di cui uno rettangolare (m 6,70 x 4) pavimentato a mosaico di tesse-
rae irregolari. 
Nel corso degli scavi archeologici si recuperarono alcune monete ro-
mane in bronzo del I e del II secolo d.C. (di Vespasiano, Domiziano e 
di imperatori non indicati nella relazione di scavo), due pani plumbei, 
tubi e lastre in piombo, una meridiana in «arenaria trachittica» [sic] ed 
una iscrizione funeraria opistografa relativa nel testo più recente al ma-
rito di una (MJaximilla e nel titulus più antico ad un alumnus di un cen-
turio della cohors I Sardorum, Surdinius Felir2• 
In precedenza, dalla stessa località, evidentemente dotata di una ne-
80 Nell'iscrizione di Silvanus ritornano le formule D.M. e B.M. e le hederae distin-
guentes, analizzate nella nota 79. Si aggiunga la palma documentata raramente in Sarde-
gna in età imperiale (SOTGIU, Tanca di Borgona, p. 43). 
8\ PANI ERJ>-UNI, MARINONE, Materiali, pp. 48-49, nr. 78; v. anche la paleografia, in 
particolare, per il tipo di ç, M. GUARDUCCI, L'epigrafia greca dalle origini al tardo impe-
ro, Roma t 987. p. 84. 
82 I. SANFILIPPO, Re/azione sulla località di Is Cumpingeddus-Fluminimaggiore (Ar-
chivio Centrale dello Stato). 
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cropoli, era stato acquisito un epitafio di un personaggio anonimo dedi-
cato da una ISo?}phronia83• 
7 - Epitafio di un personaggio anonimo. 
Lastra di marmo grigiastro frammentaria; altezza cm. 10,5; larghezza 
cm. 17; spesso cm. 3; altezza lettere cm. 1,5/2. 
Luogo di conservazione: Cagliari, Museo Archeologico (tav. IV, l). 
------ /q(ui?) v(ixit) a(nnis) I---So?}/phronial---]/b(ene) Im(erenti) 
f(ecit?)]. 
« ... che visse anni ... , (So?)fronia ... fece (a lui/lei) che ben meritò». 
II - III secolo d.C.84 • 
ILSard 1,37. 
8.9. Epitafi di un alumnus (nr. 8) e del coniuge di una Maximi/la 
(nr. 9). 
Lastra di marmo bianco frammentata superiormente, opistografa; 
altezza cm. 12,8; larghezza cm. 18; spessore cm. 2,5; altezza lettere (nr. 
8) cm. 1,6/1,8; (nr. 9) cm. 2,8. 
Luogo di conservazione: Cagliari, Museo Archeologico. 
8 - ------/alumnl ..... }/m(ensibus) VI, d(iebus) X I ...... ]/Surdinius Fe-
lix/ (centuria) coh(artis) I Sard(orum) (tav. IV,2). 
(. .. ) «alunno/a» (che visse) 6 mesi, ( ) giorni. Surdinio Felice, cen-
turione della prima coorte dei Sardi (fece)>>. 
II secolo d.C.8s. 
AE 1985, 485a; SOTGIU, Epigrafia, nr. B1l5; LE BOHEC, Sardai-
gne, p. 111, nr. 11. 
9 - ------/I .. an]nis 1./ .. M]aximil/la coniugi) b(ene) m(erenti)f(acien-
dum) c(uravit) (tav. V,l). 
«(che visse) anni ( ... ). (M)assimilla fece edificare (il sepolcro) al ma-
rito ben meritevole». 
III secolo d.C.86. 
83 E. PAIS, Prima relazione intorno ai viaggi fatti per la compilazione dei «Supple-
menta ftalica» al Cf L, «Rendiconti Accademia dei Lincei, III, 1894, (= PAIS, Relazione) 
p.920. 
84 Sul valore cronologico della formula B.M. si rimanda alla nota 78. 
85 LE BOHEC, Sardaigne, p. lli. 
86 ZUCCA, Cohors I Sardo rum, p. 240. 
822 Raimondo Zucca 
ZUCCA, Cohors Sardorum, p. 240; AE 1985, 485; SOTGIU, Epigra-
fia nr. B116. 
S. Lucia (Monte Cidro - Su Sizzimureddu). Fluminimaggiore. 
Nel giugno 1897, durante lavori minerari, furono messe in luce va-
rie tombe a cassone della necropoli, costituite da lastre di scisto, con cor-
redi di ceramica romana indeterminata, una lucerna ed una moneta in 
bronzo indecifrabile. 
Accanto a queste sepolture si scoprirono due tombe ad enchytrismòs 
del pieno IV o dell'incipiente V secolo d.C.87 entro anfore del tipo XXV 
Z/2 Keay88, una delle quali dotata di un tappo d'anfora89. 
Probabilmente da una tomba della stessa necropoli proviene il fram-
mento di iscrizione edito da Ettore Pais nel 189590• 
IO - Epitafio (?) 
Lastra di marmo bianco con venature grigiastre. 
Altezza cm. 12; larghezza cm. 22,5; spesso cm. 3,5; altezza lettere 
cm. 3. 
Luogo di conservazione: Cagliari, Museo Archeologico (tav. V,2). 
------ 1 / ... } lJ!yf /---I ... }REO + +/---} Aug(ust-) /---}IP + /---}. 
ILSard, I, 38. 
Il luogo di provenienza induce a considerare anche questo testo fram-
mentario un epitafio. Non può escludersi che alla linea 3 vi sia il riferi-
mento ad un liberto imperiale, Aug(usti) /libertus}, eventualmente il de-
dicante dell'epigrafe91 . 
Complessivamente nel territorio di Metalla si contano dieci iscrizio-
ni funerarie. I testi epigrafici sono frequentemente introdotti dalI'adpre-
catio abbreviata agli Dèi Mani (nrr. 1-5), che ci rimanda al più presto 
all'età post-neroniana92. 
87 I. SANFIlIPPO, Relazione sulla scoperta di tombe in Monte Cidro - territorio di Flu-
minimaggiore (Archivio Centrale dello Stato). 
88 Cfr. S.l. KEA Y, Late Roman Amphorae in the Western Mediterranean, «BAR In-
ternational Seri es 196», Oxford 1984, pp. 184, 190, 198 (tipo XXV ZI2), flgg. 27,2; 86, 
1-4 (IV-V secolo d.C.). 
89 Sulle «tapaderas de anfora» cfr. C. PAvollNr, Appunti sui «vaseui ovoidi e piri-
formi» di Ostia, «MEFRA», 92, 1980, pp. 993-1020. 
90 PArs, Relazione, p. 920. 
91 Sul ruolo dei liberti imperiali nei distretti minerari cfr. DOMERGUE, Mines, p. 297. 
92 Sulla cronologia deU'adprecatio agli Dèi Mani abbreviata (D.M.), cfr. A. DEGRASSI, 
Prolusione al corso di epigrafia latina dell'Università di Roma, Padova 1957, p. 12 (= 
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L' onomastica ci documenta, accanto ai casi sporadici di nomi unici 
di probabile origine indigena, recati dai soldati Charittus91 e Farsonius 
Occiarius94 , la divulgazione di elementi onomastici latini: abbiamo, dun-
que, Urbana95 , figlia di Primiti(v)us96 e di Gemellina97 (nr. 3), Honora-
tianus98 , figlio di Honor(atus?)99 e di Germana loo (nr. 4); Silvanus lOl , ma-
rito di Montana102 e padre di Lucustion lO3 (nr. 5), [So?]phronia I04 (nr. 
7), [MJaximilla lO5 (nr. 9). 
Scritti vari di Antichità, I, Roma 1962, p. 659); L. GASPERINI, Materiali epigrafici da un 
sepolcreto urbano alla Garbatella, «Terza miscellanea greca e romana», Roma 1971, p. 
247, nr. 2 e per la Sardegna SOTGIU, Riscoperta, pp. 2028-29, nota IO. 
93 Sulla presumibile pertinenza di Chariltus all'ambito onomastico indigeno cfr. Zuc· 
CA, Cohors / Sardorum, p. 242, n. 25, con discussione delle varie ipotesi; v. anche LE Bo· 
HEC, Sardaigne, p. 36, con la proposta di una origine greca del nome. Gli altri elenlenti 
onomastici dell'epitafio di Charitlus sembrano, parimenti, encorici (ZUCCA, Cohors / Sar-
dorum, p. 243, n. 36), contra LE BOHEC, Sardaigne, p. 36, con l'ipotesi difficoltosa di una 
origine etrusca di Cota. 
94 Secondo A. HOLDER, Altkeltischer Sprachschatz, II, 1897, c. 825, il nome del mi-
les sarebbe celtico: cfr. LE BOHEC, Sardaigne, p. 45. V. anche R.1. ROWLAND jr., Onoma-
stic Remarks, «Names» XXI, 1973, p. 99. 
95 Su Urbana cfr. I. KAJANTO, The Latin Cognomina, Helsinki 1965 (= KAJANTO, 
Cognomina), p. 311; per la Sardegna cfr. R.J. ROWLAND jr., Onomasticon Sardorum-
Romanorum, «B N» n.s. VIII, l, 1973 (= ROWLAND, Onomasticon), nrr. 29, 728 (Sulci) 
52 (Vallermosa) 80 (Pirri); per Vrbanus nrr. 181, 1151, 1152 (Carales), 799 (Assemini). 
96 Cfr. KAJANTO, Cognomina, p. 290 (Primiti(v}us); per la Sardegna ROWLAND, Ono-
masticon, nr. 300 (Primituus, Carales), per Primitivusla, nrr. 233, 652-3, 939. 
97 Cfr. KAJANTO, Cognomina, p. 295; non sono noti altri personaggi con tale cognomen 
in Sardegna; è invece attestato Gemellusla cfr. ROWLAND, Onomasticon, nrr. 292, 523, 531. 
98 Cfr. KAJANTO, Cognomina, p. 279. Si tratta dell'unica attestazione di tale cogno-
men in Sardegna, per Honoratus vedi la nota 99. 
99 Cfr. KAJANTO, Cognomina, p. 279; per le attestazioni sarde cfr. ROWLAND, Ono-
masticon, nrr. 32, 106, (Tharros), 155 (Donori), 253 (Comus), 593 (Carales); SoTGIU, Epi-
grafia, nr. BI09 (Villaspeciosa). 
100 Cfr. KAJANTO, Cognomina, p. 201. In Sardegna Germana è documentato anche 
a Forum Traiani (due volte), mentre Germanus è attestato a Sulci, Nuragus e Turris Libi-
sonis, ed è recato da un mi/es della flotta misenense, nat(ione) Sardus (ROWLAND, Ono-
masticon, nrr. 535-538, 1204-1205). 
101 Cfr. KAJANTO, Cognomina, pp. 216, 310. Sulle attestazioni sarde di Si/vanus cfr. 
ROWLAND, Onomasticon, nrr. 1057-1058 (Carales), 1059-1060 (Forum Traiani), 1063 (S. 
Gavino Monreale). Una Si/vana è documentata a Forum Traiani (ibidem, nr. 1180). 
102 Cfr. KAJANTO, Cognomina, p. 309. In Sardegna è attestato solamente il corrispet-
tivo maschile, Montanus, in e/L X 7691 (Carales) e in SoTGIU, Epigrafia, nr. B34 (Cara-
les); E2 (Sulci). 
103 Cfr. KAJANTO, Cognomina, pp. 122,333. Il cognomen non ha altri riferimenti in 
Sardegna, mentre è diffuso in Africa. 
104 Il cognomen, unico in Sardegna, è relativamente bene attestato; per Roma cfr. 
H. SoLlN, Die griechischen Personennamen in Rom. Ein Namenbuch, Il, Berlin-New York 
(= SoLlN, Dei Personennamen), p. 700. 
105 Cfr. KAJANTO, Cognomina, pp. 14,276; è l'unica attestazione sarda antica di ta-
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A parte devono essere considerati i due centurioni Pa[---1 e Surdi-
nius FelixlO6 , forse non sardi e dlOvUOlOçl07 ed ·AJ.1(J.1)ia I08 dell'epigrafe 
greca (nr. 6). 
Deve osservarsi la rilevante attestazione di nomi diffusi prevalente-
mente in Africa (Urbana, Locustion, Honoratianus, Honor(atus), do-
cumentata da altri autori per numerosi centri della Sardinia lO9 • 
Tra le laudationes riscontriamo bene merenti llO , anche nella forma 
abbreviata B.M. III, dulcissimall2 , àyaOll, àl;ia, EÙ\jlUXTt 113. La dedica del 
sepolcro è comunemente espressa col verbofecit/fecerunt e nell'epitafio 
greco di ·AJ.1ia da -r6 IlVllJ.1EÌov Ka-raoKEuaoEvII4 • I dati biometrici, in-
le cognomen (ZUCCA, Cohors I Sardorum, p. 240), documentato ancora in età medievale 
(M. T. ATZORI, L 'onomastica sarda ne; condaghi (Cognomi e soprannomi), Modena 1968, 
p. 301 (A, 77». 
106 Per il nomen, piuttosto raro in assoluto, cfr. ZUCCA, Cohors I Sardorum, p. 239; 
sul cognomen Felix, uno dei più comuni nel mondo romano ed, in particolare, il più diffu-
so in Sardegna, cfr. ZUCCA, Cohors I Sardorum, p. 239. 
107 Sul nome 6lovUOloC; cfr. in ambito romano SOLlN, Die Personennamen, I, pp. 
302-306; L. MORETTI, Inscriptiones Graecae Urbis Romae (=IGUR), I, 7,59,132,160; 
II, 285,400,432-3, 443, 462, 484-5; III, 1193-5, 1263, 1365: IV, 1666; per la Sardegna 
è noto un Dionisius, cristiano, in un titulus musivo di Turris Libisonis del IV secolo avan-
zato (SOTGIU, Epigrafia, B 76). La pertinenza del nostro titolo ad ambito cristiano è estre-
mamente dubbia cfr. PANI ERMINI-MARINONE, Materiali, pp. 48-49. 
108 Per il nome AJ.1bl){a cfr. in area urbana SoLlN, Die Personennamen, II, pp. 951-2; 
MORETTI, IGUR, II, 2, 990; IV, 1363. In Sardegna è documentata, in un'iscrizione cri-
stiana di Carales, una 'AJ.1{ac; della Frigia (lV-V secolo d.C.) e una Rutilia Ammia a Bosa. 
(SOTGIU, Epigrafia, B 43; Add. A234). Per l'ambito di Roma la Pani Ermini cita due cri-
stiane attestate in epigrafi del Vaticano (/CVR II,4246) e del Cimitero dei SS. Marcellino 
e Pietro (/CVR VI, 16047) (PANI ERMINI-MARINONE, Materiali, p. 48). 
109 Cfr. A. MASTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna in età romana: inventario 
preliminare, «L'Africa Romana», Il, Sassari 1985, pp. 85-6 
110 V. supra nota 78. 
III V. supra nota 78. 
112 Sulle attestazioni di du/cissimusla in Sardegna cfr. SoTGlU, Tanco di Borgona, p. 44. 
113 Sugli attributi analoghi o similari nelle scarse iscrizioni greche della Sardegna ro-
mana cfr. A. MASTINO, H. SOLlN, Supplemento epigrafico turritano, Il, in Sardinia anti-
qua. Studi in onore di P. Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno (in stam-
pa), nrr. 4-5; in generale cfr. M. GUARDUCCI, Epigrafia greca, III, Roma 1974 
(= GUARDUCCI, Epigrafia), p. 151; per Roma cfr. MORETTI, IGUR, Il, 270, 554-5, 645, 
658,675,689, 737, 869, 879, 1039; III, 1148, 1234, 1237; IV, 1663 (açlOC;); Il,634 (Kup{a 
clya9i); clya96c;-i) è l'elogio più comune; per tÙIjlUxi), II, 2 index, p. 491. 
114 Sul verbo fecit in relazione alla costruzione del monumento funebre cfr. SOTGlU, 
Tanca di Borgona, p. 44; per il corrispettivo greco cfr. GUARDUCCI, Epigrafia, III, p. 145; 
MORETTI, IGUR, II, 271, 379, 425, 575, 708, 1023, 1041 (KataOKtUaçc.o); Il,271, 341, 
468, 575, 685, 824, 836, 858, 913, 1005; III, 1243,8 (J.1V1l~tìov). La chiusa dell'epigrafe 
(oùOtìC; Mavatoc;. Taùta) è comunissima negli epitafi pagani (MORETTI, IGUR, II,2, in-
dex, pp. 495, 498). 
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trodotti dalla forma abbreviata q(uiluae) v(ixit), che parrebbe in ambito 
sardo imperiale caratteristica del formulario delle officine lapidarie suc-
cedutesi nel tempo a Metal/a llS , sono attestati in sette epigrafil16. 
La scarsità dei dati, non consente il rilevamento di una attendibile 
media dell'esistenza: si osservi comunque la presenza di due adulti de-
funti a 40 (nr. 1) ed a 65 ani (nr. 5), a fronte di un fanciullo morto ad 
8 anni (nr. 4) e di un ragazzo, defunto diciottenne (nr. 3)117. Tra le pe-
culiarità officinali notiamo innanzitutto l'uso sporadico di lastre di pie-
tra locali «scisto-calcare» (nr. 3); calcare (nr. 6) a fronte del più comune 
marmo, riusato in due casi (nr. 4-5; nrr. 8-9) per nuove iscrizioni. 
I segni di interpunzione sono triangoliformi (nrr. 5, 7, 8, 9), punti-
formi (nr. 4) o costituiti da hederae distinguentes (nr. 4-5, lastra opi sto-
grafa); in quest'ultimo caso l' h edera è utilizzata anche a scopo decorativo 
a dividere l'iniziale dal resto della parola col(onus) Il 8 • Nella medesima 
iscrizione figura anche una palma, diffusa in ambito sia cristiano, sia 
pagano, in età tardo antica l19. 
Per quanto concerne gli aspetti sociali-amministrativi della borgata 
mineraria hanno particolare rilievo gli epitafi nrr. 1-2, 8, riguardanti mi-
litari, e l'epigrafe nr. 5, relativa ad un col(onus). 
Le iscrizioni nrr. 2 ed 8 menzionano un mi/es, Charittus, (nr. 2) e 
due centuriones, Paf---J (nr. 2) e Surdinius Felix (nr. 8), della cohors l 
Sardorum. 
A giudizio di R.l. Rowland l20 e di Y. Le Bohecl21 non è da esclu-
dere che anche Farsonius Occiarius (nr. 1), il terzo soldato noto dalle 
115 La formula qui vixit annis compare scritta per esteso in varie iscrizioni imperiali 
sarde, ad es. C/L X 7616; 7632 (Carales); 7811 (Pirri); 7963 (Turris Libisonis); 7990 (Ol-
bia); /LSard, 1,8 (Sulci); 77 (Carales); 172 (Gergei); 226 (Tharros); 270 (Turris Libisonis); 
per altre aree LE BOHEC, Sardaigne, p. 17. 
Il medesimo formulario è comunissimo invece nelle iscrizioni cristiane (PANI ERMINI, 
MARINONE, Materiali, p. XI). 
116 Si tratta delle iscrizioni l, 3, 4, 5, 7. 
117 Sull'età media dei Sardi cfr. R.J. ROWLAND jr., Mortality in Roman Sardinia, 
«SS» XXII, 1971-72, pp. 359-368, con le osservazioni di A. MASTINO, A proposito di con-
tinuità culturale nella Sardegna romana, «Quaderni sardi di Storia~), 3, 1981-1983, pp. 
194-195. 
118 Sui segni d'interpunzione delle epigrafi sarde si veda l'ampia esemplificazione of-
ferta dalla Sotgiu per l'ipogeo di Tanca di Borgona (SoTGIU, Tanca di Borgona, p. 43). 
119 Sulla palmetta decorativa v. SOTGIU, Tanca di Borgona, p. 43; per una attesta-
zione di una palmetta in un miliario sardo del IV secolo d.C. cfr. ILSard., I, 370; sulle 
palmette in ambito cristiano di Sardegna cfr. ad es. C/L X 7542, 7733, 7757, 7769, 7772, 
7914, 7988; AA.VV., Sancti innumerabiles, Oristano 1988, p. 76. 
120 R.J. ROWLAND jr., Two Sardinian Notes, «ZPE» XXX, 1978, p. 168. 
121 LE BoHEC, Sardaigne, pp. 34-45. 
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epigrafi di Grugua, e di cui non è indicato il reparto di pertinenza, ap-
partenga alla medesima cohors, un contingente della quale doveva costi-
tuire il presidio militare di Metallo, dalla fine del I secolo d.C. ad alme-
no tutto il II secolo d.C. In . 
Si osservi che a forze militari fa riferimento la tabula I di Vipasca, 
anche in relazione alla gratuità d'accesso nelle terme del centro 
minerario l2J , norma che potrebbe avere avuto valore anche per le terme 
di Grugua. 
L'epigrafe del col(onus) Silvanus, defunto ultrasessantacinquenne, 
è l'unico testo di Grugua direttamente connesso all'organizzazione' am-
ministrativa del lavoro nelle miniere. 
Il ruolo di colonus in una zona mineraria non va, indubbiamente, 
identificato in quello di «coltivatore della terra», eventualmente titolare 
di una assegnazione di terreno nella pertica di una colonial24 • Nella spe-
cificazione del valore semantico di colonus minerario ci soccorre la fa-
bula II di Vi pasca che sin dal capitolo I ricorda i coloni di Vipasca. Scar-
tata la generica interpretazione de D'Ors, che intendeva colonus come 
equivalente di «abitante» di Vipasca125 , possiamo fare nostra la lucida 
spiegazione del termine fornita dal Cl. Domergue: 
«A Vipasca les coloni devaient. .. constituer un groupe juridico - so-
cial se définissant par une activité minière et métallurgique en vue de la 
mise en valeur, dans des conditions définies par la loi, des mines impé-
riales de l'endroit»126. 
Questo speciale valore di colonus in ambiente minerario lusitano e 
sardo rafforza, infine, l'ipotesi che i provvedimenti di Adriano siano valsi 
ad aumentare anche la produzione mineraria, di cui il relitto di Pistis 
ci ha offerta la più cospicua testimonianza. 
122 LE BOHEC, Sardaigne, pp. 33-35; PORRÀ, Cronologia, pp. 5-13. 
123 Cfr. DOMERGUE, Vi pasca, pp. 79-86 (disposizioni relative alle terme del centro mi-
nerario, ivi comprese la gratuità dell'accesso per i soldati della guarnigione). 
124 Ibidem, p. 129. 
125 D'ORS, Epigrafia, pp. 114-117. 
126 DOMERGUE, Vipasca, p. 130. TARAMELLI, Grugua, p. 90, ritiene' Allia «moglie 
di liberto, addetto alla lavorazione delle miniere, o di qualche dipendente dell'amministra-
zione delle miniere stesse». 
